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L’ACQUA SULLA TERRA: presenza e disponibilità
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Riserva Volume (x 1000 km³) % del totale

Oceani 1 338 000 96,5

Ghiacciai 24 064 1,74

Acque sotterranee 23 400 1,7

Permafrost 300 0,022

Laghi 176,4 0,013

Umidità del suolo 16,5 0,001

Atmosfera 12,9 0,001

Fiumi 2,12 0,0002

Acqua biologica 1,12 0,0001

TOTALE ACQUA 1 386 000 100

Grazie al CICLO NATURALE

DELL’ACQUA la risorsa idrica

si rinnova sempre ma si

presenta disponibile in quantità

limitata…

…le acque dolci (falde, laghi,

fiumi) normalmente utilizzate

per gli impieghi umani

costituiscono < 2%
(I.A.Shiklomanov, 2003)



L’ACQUA SULLA TERRA: presenza e disponibilità
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Grazie al CICLO IDRICO

INTEGRATO la risorsa idrica

viene captata e gestita per

tutti gli usi umani.

Ma l’acqua a livello mondiale

non è equamente distribuita e

le tecnologie spesso non

sono disponibili…

…ancora oggi sono oltre 2
MILIARDI le persone che vivono
senza accesso a forniture d’acqua e
sono più di 2 MILIONI quelle
che ogni anno muoiono per malattie
legate all’acqua.
(Rapporto Istisan 20/19)



ACQUA
TEORIE PSEUDOSCIENTIFICHE E BUFALE COMMERCIALI
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L’acqua è un elemento indispensabile per la

vita, è correlato alla salute umana e quindi

ha un interesse globale, inoltre l’acqua ha un

forte valore commerciale.

Le conoscenze sulla struttura e le proprietà dell’acqua sono oggi molto

avanzate, tuttavia non sono mancati episodi devianti che hanno creato vere e

proprie teorie pseudoscientifiche per questo composto.

Nonostante la loro totale infondatezza tali teorie continuano a essere

riproposte, soprattutto in ambito medico e dietetico, supportando la diffusione di

«tecnologie non convenzionali» per il trattamento dell’acqua che promettono

salute e benessere a chi le utilizza.



TEORIE PSEUDOSCIENTIFICHE 
SULL’ACQUA



IL CASO DELLA “POLIACQUA”

Nel 1962, sul periodico scientifico sovietico Kolloid Zurnal,
apparve un articolo dal titolo “Cambiamento nella
struttura dell’acqua durante la condensazione in capillari”.
Ne era autore Nikolay Fedjakin, uno sconosciuto fisico che
lavorava all’Istituto tecnologico di Kostroma, una cittadina
a circa 300 km da Mosca.



IL CASO DELLA “POLIACQUA”

Nell’articolo Fedjakin riportava gli
insoliti risultati di un suo
esperimento.
L’acqua contenuta in un capillare
chiuso, evaporando e
successivamente condensando,
originava, molto lentamente, una
colonna di liquido nella parte
superiore del capillare.
Sorprendentemente il liquido aveva
una densità superiore a quella
dell’acqua originaria.



IL CASO DELLA “POLIACQUA”

I risultati di questa insolita ricerca
suscitarono vasto interesse presso
il prestigioso Istituto di Chimica
delle Superfici dell’Accademia
delle Scienze di Mosca. In
particolare l’eminente chimico
Boris Derjagin (1902-1994), allora
direttore dell’Istituto di Chimica-
Fisica, si interessò attivamente al
problema.

Boris Derjagin (1902-1994)



IL CASO DELLA “POLIACQUA”

Derjagin perfezionò il metodo di Fedjakin per
ottenere «l’acqua anomala» (così fu chiamata
inizialmente).
Una gran mole di lavoro venne rivolta alla
determinazione delle proprietà fisiche
dell’acqua anomala. La sua viscosità risultava
essere 15 volte superiore rispetto a quella
dell’acqua normale. Il suo coefficiente di
dilatazione termica era circa una volta e mezza
più grande. L’acqua anomala continuava a
essere liquida fino a circa 250° C e solidificava
soltanto a temperature inferiori a –30° C. Infine
l’acqua anomala presentava una densità di 1.4
g/cm3.

In seguito ad alcune conferenze tenute da Derjagin, l’interesse per l’acqua
anomala si diffuse in tutto il mondo.



IL CASO DELLA “POLIACQUA”
Inizialmente non vennero formulate particolari
teorie sulla natura dell’acqua anomala.
Soltanto il 27 giugno 1969, sulla prestigiosa rivista
americana Science, venne pubblicato un articolo
nel cui titolo compare la parola Poliwater, che
formulava precise ipotesi sulla sua struttura.
Principale autore del lavoro era lo spettroscopista
americano Ellis R. Lippincot, professore di chimica
all’Università del Maryland. Lippincot e
collaboratori sostenevano che l’acqua anomala
fosse una forma polimerica dell’acqua, poliacqua
appunto.
Le singole molecole d’acqua, unendosi insieme
attraverso legami a idrogeno, avrebbero formato
lunghe catene o anelli esagonali, oppure le due
forme contemporaneamente. Questo tipo di ipotesi
strutturale avrebbe razionalizzato tutte le strane
proprietà del nuovo fluido.

E.R. Lippincott, R.R. Stromberg, W.H. Grant, G.L. Cessac, “Polywater: Vibrational spectra indicate unique stable polymeric structure”,
Science 164 (3887), 1482-1487, 1969.

Ellis R. Lippincot (1920-1974) 



IL CASO DELLA “POLIACQUA”

L’articolo di Lippincot ebbe una risonanza enorme e non
solo nel mondo scientifico. Quotidiani e riviste fecero a
gara per diffondere presso il grande pubblico notizie,
molto spesso fuorvianti e fantasiose, relative alla nuova
straordinaria scoperta scientifica.

A partire dal 1970 alcuni scienziati teorici eseguirono
calcoli che sembravano confermare la possibilità
dell’esistenza della poliacqua.



IL CASO DELLA “POLIACQUA”



IL CASO DELLA “POLIACQUA”

Fin dall’inizio tuttavia emerse, occasionalmente, il dubbio
che l’acqua anomala fosse frutto di qualche tipo di
contaminazione.

Tale ipotesi venne però costantemente rifiutata dalla
maggioranza del mondo scientifico. Era molto più
eccitante credere di aver scoperto uno straordinario
nuovo composto, piuttosto che ammettere di aver
ottenuto soltanto “acqua sporca”.



IL CASO DELLA “POLIACQUA”

Il primo lavoro che sosteneva, su serie e concrete basi
scientifiche, la tesi della contaminazione fu pubblicato
il 27 marzo 1970 su Science. Esso riportava i risultati di
un accurato studio analitico, condotto da un gruppo di
ricerca diretto da Dennis L. Rousseau. I risultati
sostenevano che i campioni di poliacqua contenevano
dal 20 al 60% di sodio, il 3% di calcio e potassio, il 15%
di cloruri e solfuri, inoltre erano presenti tracce di
molti altri elementi, il tutto …in pochissima acqua.

Poco tempo dopo venne organizzato, dall’American
Chemical Society, il primo congresso internazionale
dedicato alla poliacqua, che si svolse presso la Lehigh
University, in Pensnsylvania.

D.L. Rousseau, S.P S. Porto, “Polywater: Polymer or Artifact?”, Science 167 (3926), 1715-1719, 
1970.

Dennis L. Rousseau



IL CASO DELLA “POLIACQUA”



IL CASO DELLA “POLIACQUA”

Qualunque fosse l’origine delle contaminazioni, intorno al
1971-72, una cosa era oramai certa e condivisa da gran
parte del mondo scientifico: la poliacqua non esisteva.

Per usare una colorita espressione utilizzata all’epoca da
uno dei protagonisti, «la vicenda della poliacqua è stata
una poliballa» in cui gran parte della comunità scientifica
ha ingenuamente creduto per circa un decennio.



IL CASO DELLA “POLIACQUA”

Il 17 agosto 1973, lo stesso
Derjagin, principale
protagonista di tutta la storia,
in una lettera pubblicata su
Nature, dovette ammettere il
proprio abbaglio,
sentenziando, caso mai ce ne
fosse ancora bisogno, la fine
della poliacqua.

B. V. Derjaguin, N. V. Churaev, “Nature of ‘Anomalous Water’”, Nature 244, 430–431, 1973.



LA MEMORIA DELL’ACQUA

Jacques Benveniste (1935 -2004)



LA MEMORIA DELL’ACQUA



LA MEMORIA DELL’ACQUA

James Randi (1928-2020)



SPIEGARE FENOMENI CHE NON ESISTONO

Per dare un sostegno
teorico all’inesistente
memoria dell’acqua sono
state elaborate curiose
teorie.

Una di queste si colloca
all’interno della cosiddetta
“teoria quantistica dei
campi” elaborata dai fisici
Giuliano Preparata (1942-
2000) ed Emilio Del Giudice
(1940-2014).



SPIEGARE FENOMENI CHE NON ESISTONO

Nell’ambito di questa teoria si ipotizzano i cosiddetti “domini

di coerenza”. Si tratterebbe di presunti aggregati di molecole

che vibrano in fase, creando un campo elettromagnetico.

Ciò consentirebbe all’acqua di immagazzinare informazione.

La comunità scientifica non ha mai accettato questa

congettura, non esistendo alcuna base sperimentale a sua

conferma.



VARIAZIONI SUL TEMA
LA TEORIA DELLA RISONANZA POSITIVA

Masaru Emoto (1943-2014)

Masaru Emoto ha formulato la “teoria”

della “risonanza positiva” (a cui fanno

riferimento molti produttori di

vitalizzatori), secondo la quale gli stati

emozionali influenzerebbero la

qualità dell’acqua!

A dimostrazione di questa teoria M.

Emoto ha pubblicato diversi libri con un

grande numero di fotografia di cristalli

d’acqua, che assumerebbero forme e

colori differenti a seconda che vengano

esposte a messaggi (parole, scritte o

musiche) positivi o negativi.



.





BUFALE COMMERCIALI



ACQUA VITALIZZATA

Alcune ditte commercializzano costosi
dispositivi che produrrebbero una
“vitalizzazione” dell’acqua.
Il termine vitalizzazione non ha alcun senso
dal punto di vista scientifico.
Secondo chi vende tali dispositivi, invece,
l’acqua vitalizzata avrebbe straordinarie
proprietà tra cui la capacità di conservarsi
più a lungo, migliorare il suo sapore,
risultare più dolce e più chiara, contribuire a
un maggior benessere, dare agli alimenti
maggior freschezza e sapore, migliorare la
crescita delle piante e il rigoglio dei fiori,
ridurre le quantità di detersivi grazie a una
migliore capacità solvente, tornare
rivitalizzata in natura a tutto vantaggio
dell’ambiente, attrarre diversi animali, ecc.



ACQUA VITALIZZATA

Tutto ciò sarebbe possibile perché
i costosi dispositivi che vengono
proposti al futuro cliente
fornirebbero all’acqua da essi
trattata misteriose informazioni.
È abbastanza evidente che in
queste azioni commerciali si
sfrutta ancora la pseudoteoria
della memoria dell’acqua.



ACQUA VITALIZZATA: GENERATORI DI VORTICI

I generatori di vortici possono sfruttare il principio della «risonanza positiva»
(vengono incise sull’oggetto parole come «amore», «gratitudine», ecc),
oppure più semplicemente «vitalizzare» l’acqua generando un moto vorticoso
e arricchendola di ossigeno (aeratore al rubinetto…) con promesse
salutistiche per uomo, animali e piante.
Il Vortex è stato ampiamente analizzato e discusso nella trasmissione «Patti
chiari» della RSI Radiotelevisione Svizzera nel 2015: nessuna evidenza
sperimentale degli effetti elencati dal produttore.



ACQUA IONIZZATA ALCALINA

Oltre all’acqua vitalizzata, da qualche
tempo ha acquisito una certa
popolarità la cosiddetta acqua
ionizzata alcalina, ottenibile con
“ionizzatori d’acqua”.

Si tratta di apparecchiature
compatte che, alimentate con
l’acqua di rete del rubinetto di casa,
sono in grado di erogare acque con
varie gradazioni di pH: da altamente
acida a fortemente alcalina.



ACQUA IONIZZATA ALCALINA

Secondo i produttori di tali dispositivi,
l’acqua acida possederebbe
caratteristiche sterilizzanti e sarebbe
quindi particolarmente indicata per
lavarsi le mani, pulire alimenti e utensili
da cucina, per sterilizzare piccole ferite e
per annaffiare le piante.

L’acqua alcalina, invece, sarebbe molto
appropriata durante le diete, per
assumere medicine, per l’alimentazione
degli anziani; essa verrebbe assorbita
molto velocemente dal fegato e dagli
altri organi interni e contribuirebbe a
rallentare l’invecchiamento
dell’organismo.



ACQUA IONIZZATA ALCALINA
I dispositivi sfruttano semplicemente il fenomeno
dell’elettrolisi che porta alla formazione di due
flussi: anodico (acqua acida) e catodico (acqua
basica o alcalina). Per far sì che sia possibile
l’elettrolisi, all’acqua viene addizionata una certa
quantità di elettroliti che la rendono
maggiormente conduttrice (a tale scopo i
dispositivi sono dotati di un serbatoio contenente
un “liquido di accelerazione dell’elettrolisi”,
acquistabile poi separatamente, costituito da sali,
quali ipoclorito di sodio, cloruro di sodio o altri).
La tanto decantata acqua alcalina si potrebbe
produrre, molto facilmente e in maniera molto più
economica, preparando soluzioni acquose diluite
di soda caustica e di candeggina!

Inutile dire inoltre che non esiste alcuna prova documentata che confermi le tanto
decantate proprietà dell’acqua alcalina. Infine assumere acqua alcalina non ha
molto senso perché la sua alcalinità viene rapidamente neutralizzata dall’acido
cloridrico normalmente presente nel succo gastrico.



ACQUE ALCALINE NATURALI

Esistono in commercio alcune acque minerali che vantano le proprietà alcaline e i
presunti effetti salutari correlati. Queste acque vengono però proposte anche
nella versione «frizzante», quindi con un pH molto acido e per nulla
corrispondente a quanto evidenziato in etichetta (riferito alla fonte).

pH = 8.0 pH = 8.1



IL SIGNIFICATO DEL pH
Nelle ACQUE MINERALI (Decreto 10 febbraio 2015) il pH è un parametro previsto
ma senza limite, il suo monitoraggio serve soprattutto per valutare la stabilità
nella composizione dell’acqua alla fonte

Nelle ACQUE DESTINATE AL CONSUMO UMANO (d.Lgs 18/2023) il pH è
considerato un parametro «indicatore» con valore compreso 6.5  9.5. l’acqua
non deve essere aggressiva.
Se queste acque vengono confezionate in bottiglie o contenitori il valore minimo
può essere ridotto a 4.5, e per le acque arricchite di anidride carbonica il valore
minimo di pH può essere inferiore a 4.5

Il significato del pH è di natura tecnologica 
(rete di distribuzione) e NON sanitario 



ACQUA ADDIZIONATA DI OSSIGENO

OXYGIZER è l’acqua minerale delle dolomiti 

arricchita del 3000% (30 volte) in più di 

ossigeno (150 mg/L)

Esistono in commercio acque addizionate in ossigeno, sia minerali naturali che 

microfiltrate, il cui consumo consentirebbe di 

migliorare le prestazioni fisiche e mentali 

OXYGENIA® è un’acqua microfiltrata arricchita di ossigeno 

(30-36 volte rispetto all’acqua del rubinetto?)

Anche in questo caso non esistono veri studi scientifici provanti quanto affermato 

dai produttori di queste acque, mentre possiamo dire con certezza che:



RESPIRAZIONE ~ 7.000 VOLTE IL CONTRIBUTO DELL’ACQUA  ARRICCHITA DI O2

Con la respirazione invece, ventilando 6 L/min, nelle 

24h si ha un ricircolo d’aria nei polmoni pari a 8640 L, 

che corrisponde a circa 1815 L di O2 (21%). Sapendo 

che la densità dell’O2 è 1,43 kg/1000L si ottiene circa 

2,6 kg di O2/giorno.

Bevendo 2,5 litri di acqua arricchita in ossigeno si

possono assumere al più 375 mg di O2/giorno

ACQUA ADDIZIONATA DI OSSIGENO



In tempi recenti sono apparsi sul

mercato apparecchiature in grado di

produrre acqua all’idrogeno

molecolare (proposta anche come

acqua biatomica), presentate come

“una vera e propria scoperta

scientifica, la nuova frontiera per

quanto riguarda il trattamento

dell’acqua potabile. Un’opportunità per

il benessere e la salute”.

ACQUA ADDIZIONATA CON IDROGENO

Questi dispositivi sono forniti di un sistema di filtrazione e di un “generatore

di idrogeno*”, attraverso il quale l’acqua viene arricchita di H2 in

concentrazioni di circa 1,3 mg/L.



Esistono vari studi che hanno dimostrato effetti di

quest’acqua su differenti realtà cliniche.

Non si escludono quindi alcuni benefici

sull’organismo del soggetto patologico, altra cosa

però è promuoverne il consumo regolare da parte

del soggetto sano in sostituzione della

tradizionale acqua potabile.

ACQUA ADDIZIONATA CON IDROGENO

Ricordiamo in proposito che gli impianti di trattamento dell’acqua

potabile servono per migliorare le caratteristiche organolettiche,

un’acqua a cui venissero riconosciute caratteristiche salutari, curative o

di prevenzione di malattie, non rientrerebbe nel contesto delle acque

potabili per uso quotidiano, e gli impianti dovrebbero essere considerati

come dispositivi medici.



Una recente indagine condotta da Milena Gabanelli

«Acqua da bere, i filtri per il rubinetto di casa servono davvero?» (Corriere.it –

25 settembre 2024)

ha evidenziato alcuni produttori di impianti per il trattamento domestico

dell’acqua che vantavano caratteristiche salutari e terapeutiche, che sono stati

multati dall’Antitrust…

UNA RECENTE INDAGINE…

produttore 1 produttore 2



UNA RECENTE INDAGINE…

produttore 3

produttore 4



TEST ELETTROLITICI SULL’ACQUA
Oltre ai dispositivi che promettono di produrre
acqua dalle straordinarie proprietà, diverse ditte
vendono apparecchi per la purificazione
dell’acqua.
Per dimostrare che l’acqua del futuro cliente ha
bisogno di essere purificata e che quindi è
assolutamente necessario l’acquisto del loro
dispositivo, alcune di queste ditte suggeriscono
test che sono però del tutto privi di fondamento.
Uno di questi consiste nell’introdurre nell’acqua
due elettrodi collegati a un generatore di corrente
continua. Secondo questi venditori, se si osserva
la formazione di depositi colorati, l’acqua è
“cattiva” e ha quindi bisogno di essere depurata.

In realtà la formazione di depositi non dipende dalla qualità dell’acqua, ma dal
materiale di cui sono costituiti gli elettrodi. Nelle prove effettuate dalle ditte, gli
elettrodi sono costituiti da ferro e il deposito color ruggine che si osserva (in
qualsiasi tipo di acqua!) è dovuto alla formazione di idrossido ferrico.



PER SORRIDERE UN PO’

Oltre alle bufale e alle truffe reali, l’acqua è stata protagonista
di una famosa burla. Si tratta della “beffa del DHMO”, uno
scherzo nato negli anni ottanta che parlava della pericolosità
del DiHydrogen MonOxide (monossido di diidrogeno), DHMO
appunto.

La beffa venne poi ripresa nel 1997 da un quattordicenne
americano di nome Nathan Zohner che la ripropose in una sua
ricerca scolastica.

Lo scopo della ricerca e della burla era quello di mostrare
come sia facile creare allarmismi anche su una sostanza
innocua come l’acqua, giocando semplicemente sulle parole.







PER FINIRE



Silvano Fuso silvanofuso@tin.it
Giorgio Temporelli      info@giorgiotemporelli.it


